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Prefazione


 


Ad eccezione di qualche sporadico caso precedente, è dal 2003 che l'Italia ha cominciato a vedere sui campi delle proprie regioni i primi cerchi nel grano. [Termine che deriva dall’inglese crop circles, con cui ci si riferisce ad aree in cui la vegetazione (spesso grano) appare appiattita a formare disegni geometrici (spesso circolari) ben visibili dall’alto. Altri sinonimi sono: agroglifi, glifi, pittogrammi, formazioni, cerchi.] Analogamente a quanto era avvenuto in Inghilterra a partire dal 1980, i crop circles sono cresciuti nel corso degli anni in termini di numero e di complessità. Questo testimonia la nascita ufficiale di gruppi di circlemakers [dall’inglese: circle – maker, cioè creatore di cerchi, si indica una o più persone che realizzano i cerchi nel grano] anche nel nostro paese.


 	Qualche anno prima, intorno al 2000, anche in Italia erano nati su internet dei gruppi di discussione, sui quali avevano luogo degli accesi confronti telematici fra i cosiddetti believers [Genericamente coloro che simpatizzano per una spiegazione esotica, extra-terrestre, irrazionale o comunque credono alla natura misteriosa del fenomeno. Indicati in questo testo anche come “entusiasti”] e chi invece cercava di analizzare e studiare il fenomeno in modo più critico. Era il periodo in cui il fenomeno dei cerchi stava per arrivare al culmine mediatico della sua fase scientifica, che avrebbe visto nel 2001 la pubblicazione di un articolo in cui il suo autore [Eltjo H. Haselhoff, Comment to Physiologia Plantarum 105: 615-624, 1999 (Cfr. W.C. Levengood, N. Talbott, Dispersion of energies in worldwide crop formations) in “Physiologia Plantarum” 111: 123-125, 2001] propendeva per l’ipotesi del coinvolgimento di misteriosi agenti implicati durante la creazione delle formazioni nei campi di cereali: sfere di luce, una particolare tipologia di ufo.


 	È in questo contesto magmatico che personalmente ho cominciato a muovere i primi passi in un fenomeno che si presentava estremamente ingarbugliato, quasi inestricabile. Non esisteva uno studio sistematico delle fonti, erano praticamente inesistenti testi critici a cui far riferimento, qualsiasi affermazione venisse fatta sui cerchi appariva assolutamente inconfutabile. Con l’incoscienza di chi non sa di navigare un oceano in tempesta con una piccola imbarcazione, cominciai a lavorare con pazienza cercando di coinvolgere nell’impresa altre persone interessate a portare avanti una ricerca razionale sul mistero dei cerchi nel grano. Fu così che nel giro di qualche anno cominciarono ad apparire i miei primi articoli che mettevano in discussione alcuni pilastri del solido impianto del fenomeno. Questo lavoro sfociò anche in un importante lavoro pubblicato nel 2005, con la mia firma e quella di altri due collaboratori [F. Grassi, C. Cocheo, P. Russo, Balls of Light: The Questionable Science of Crop Circles, in “Journal of Scientific Exploration”, vol. 19, No. 2, pp. 159-170, 2005] in cui si metteva in evidenza l’inconsistenza della letteratura scientifica sui cerchi che fino a quel momento ci aveva preceduto. Fu una tappa importante anche a livello mondiale per chi seguiva con passione la storia dello studio razionale dei cerchi nel grano, che era nato in Italia qualche anno prima. 


 	Avendo dunque preso consistenza un corpus di dati e risultati pubblici che potevano essere ripresi anche da ricercatori esterni a quelli a me più strettamente vicini, l’Italia cominciò a vedere la pubblicazione di altri lavori che affrontavano in maniera più razionale il fenomeno dei cerchi, e sempre nuove persone in grado di confrontarsi con i believers con cognizione di causa.


 	Il lavoro di Leonardo Dragoni che il lettore si appresta a leggere, inquadrandosi perfettamente in quest’ottica, ha lo scopo di ricostruire in maniera meticolosa una cronologia di dati, fatti e fonti difficilmente accessibili, in precedenza non sufficientemente organizzati e non adeguatamente raccontati o documentati. Il lettore che avrà la voglia di studiare e ricostruire alcune tappe importanti del passato del fenomeno, troverà in questo testo una miriade di spunti e riferimenti da ripercorrere, controllare e valutare, anche criticamente. Si potrà certamente apprezzare dalla lettura di questo testo il fatto che l’autore, pur contando sulla solidità di importanti risultati ottenuti da altri ricercatori, abbia ben speso una notevole quantità di energia, tempo e fatica nello studiare, mettere insieme e dare finalmente forma compiuta a informazioni cruciali per uno studio sistematico e razionale del fenomeno.


 	La piccola imbarcazione iniziale con cui il viaggio sull’oceano in tempesta era iniziato, adesso è diventata una grande nave, vanto tutto italiano, che domina le acque e che conosce molto bene i fondali e le correnti. Questo grazie anche a quest’ultimo lavoro di Dragoni, che si spera possa essere una fonte di informazione e al contempo di ispirazione per nuove persone seriamente interessate allo studio del bellissimo fenomeno dei cerchi nel grano. Buona lettura.


 	Francesco Grassi 


 


 	[Francesco Grassi è Ingegnere Elettronico (Università di Pavia) e Direttore Tecnico di un'azienda informatica, socio effettivo del CICAP, circlemaker ed autore di molti articoli scientifici sui cerchi nel grano e del libro "Cerchi nel grano. Tracce di Intelligenza". Ulteriori informazioni sul sito www.francescograssi.com].














 	Introduzione


    


 	La questione dei cerchi nel grano, in inglese crop circles, ha ormai assunto una dimensione planetaria e un respiro universale, avendo negli anni coinvolto non solo curiosi, neofiti, persone comuni, ma anche scienziati, ricercatori, giornalisti, personaggi del mondo della cultura, di ogni parte del mondo, di ogni età e religione, con i più diversi background sociali e culturali. Trent’anni di dibattiti, interviste e trasmissioni televisive, di articoli apparsi su giornali, siti web e riviste specializzate, di libri e di papers scientifici, e finanche di interrogazioni parlamentari, hanno fornito al fenomeno dei cerchi nel grano una propria innegabile e corposa dimensione storica. 


 	Eppure, nonostante ciò, il fenomeno dei cerchi è stato in genere affrontato – con alcune lodevoli eccezioni - in modo frammentario, incompleto, parziale, o fazioso, mai esaminato in modo fattuale e sistematico. 


 	Sia che questi agroglifi rappresentino il più grande mistero dei tempi moderni, ovvero costituiscano la più grande beffa o abbaglio di cui sia stato vittima l’uomo contemporaneo, sarà comunque utile fare le dovute considerazioni alla rigorosa luce dei fatti. Fatti storici, appunto, che quindi prendano in considerazione gli eventi e gli accadimenti che hanno scandito la loro esistenza. 


 	Il nostro punto di partenza è la constatazione che questi sveleranno più di quanto si possa immaginare, laddove vengano analizzati nel loro svolgimento e nel loro contesto, con una lente d’ingrandimento in grado di svelarne retroscena e mistificazioni, affidandosi insomma a una ricerca metodica e articolata.


 	La consapevolezza e la comprensione della dimensione al contempo emozionale e storica, in cui questo fenomeno è sorto ed è proliferato, rappresentano un imprescindibile strumento di lettura e di valutazione, necessario per risolvere molti interrogativi che la precedente letteratura ha – fino ad oggi – costantemente eluso. 


 	Il compito che ci poniamo non è di facile realizzazione, e ci sembra corretto riconoscere preventivamente i limiti di questa operazione, dettati, prima di ogni altra cosa, dalla frammentarietà e dalla discontinuità del valore delle fonti. Infatti, una volta ricomposta questa endemica frammentazione, è stato necessario avviare una complessa e radicale opera di discernimento e selezione del materiale documentario.


 	Da un punto di vista di mera catalogazione abbiamo operato una distinzione critica tra materiale librario (libri, manoscritti, periodici, opuscoli, riviste, papers) e materiale non librario (pubblicazioni elettroniche, e-book, materiali grafici, articoli su internet, film documentari e registrazioni audio-video in genere). Ma, al di là della seppure necessaria catalogazione, riteniamo soprattutto decisiva, ai fini della ricerca, la valutazione critica con cui si è esaminato questo materiale, cioè la sua qualità, la provenienza e l’attendibilità.


 	Se infatti alcune informazioni trovano riscontri più o meno consistenti e oggettivi, altre appaiono con tutta evidenza costruite a uso e consumo del produttore stesso, troppo spesso identificandosi quest’ultimo con personaggi o istanze coinvolti in prima persona nell’affaire dei crop circles.


 	Si è dunque esaminato, caso per caso, il valore specifico del materiale attraverso il quale abbiamo indirizzato la ricerca verso una ricostruzione storiografica esaustiva, laica, e - ci sembra - equanime.


 	A questo scopo è stato fondamentale l’accesso a una cospicua documentazione di prima mano, autorevole e qualificata, la cui reperibilità e disponibilità risulta più a portata di mano dello studioso anglosassone che di quello di altri paesi. Questo genere di materiale ha richiesto un certo sforzo per essere profondamente compreso, interpretato e contestualizzato.


 	D’altro canto tutto il materiale letterario, multimediale e divulgativo di più facile reperibilità, ha richiesto una preliminare ed imponente opera di bonifica, allo scopo di eliminare quelle opere basate su fabbricazioni di convenienza, o su azzardate reinterpretazioni o rimasticature di lavori di precedenti studiosi, utilizzate in modo impunemente strumentale.


 	Non ha aiutato altresì la natura prettamente emotiva e soggettiva dell’argomento trattato, né la manifesta incapacità di buona parte della precedente produzione letteraria di trattare l’argomento con la dignità che una ricerca seria richiede, compresa un’evidente riluttanza a citare le proprie fonti originarie.


 	La latitanza di una ricostruzione sistematica dei fatti, unitamente alla polarizzazione in fazioni e consorterie pronte a beatificare i propri alfieri e ad affossare i rivali, ha permesso ai protagonisti della vicenda di riuscire quasi sempre a trincerarsi dietro le rispettive claque, sfuggendo in tal modo alle proprie responsabilità scientifiche e a un giudizio storico e morale definitivo o netto del loro operato.


 	Nel mare magnum di queste difficoltà oggettive, abbiamo dunque fatto del nostro meglio per sopperire a questi limiti, ponendo tutta la nostra esperienza e la nostra passione al servizio di una ricostruzione storiografica che possa rappresentare un onesto punto di partenza per qualsiasi giudizio e analisi concettuale o speculativa.














 	I. Le origini



 	 


La storia dei cerchi nel grano ebbe inizio un venerdì di Ferragosto. Era l’anno 1980, quando il “Wiltshire Times” pubblicava un articolo intitolato: “Mystery Circles – Return of The ‘Thing’?”, cioè “Cerchi misteriosi – il ritorno della ‘cosa’?”.


 	Quei “cerchi del mistero” erano tre forme circolari impresse – tramite appiattimento della vegetazione – sul campo d’avena di proprietà del signor John Scull, presso Bratton Castle nel Wiltshire (Inghilterra meridionale). La “cosa” era invece il termine utilizzato per indicare gli eventi accaduti tra il 1964 e il 1970 nella cittadina di Warminster, nel Sud-Ovest del Wiltshire. Qui, proprio nel 1964, gli abitanti locali avevano cominciato a udire incomprensibili ed enigmatici suoni, di cui non si riusciva a determinare la provenienza. L’anno seguente, nel cielo che sovrasta le circostanti colline di Cradle Hill, vi furono numerosi avvistamenti di luci e presunti oggetti volanti non identificati. Questo fenomeno proseguì quasi ininterrottamente fino al 1970, provocando molto clamore, e rimanendo sostanzialmente irrisolto. Tutto ciò venne appunto battezzato “The Thing”. [Cfr. Kevin Goodman, UFO Warminster, cradle of contact, Swallowtail Publishing, 2007. Cfr. Steve Dewey & John Ries, In alien heat. The Warminster Mistery Revisited, Anomalist book, 2006]


 	Gli anni Settanta si contraddistinsero per una crescente attenzione verso l’ufologia, che ovunque appariva come un settore in rapida ascesa ed espansione. Furono anche gli anni dell’esplosione della cultura hippie. Nata negli States attorno alla metà degli anni Sessanta, aveva presto contagiato varie parti del globo, giungendo naturalmente anche presso i cugini del Regno Unito. Qui andò assumendo le sembianze del celtismo e del panteismo, favorendo il dilagare di gruppi e movimenti spirituali e misterici endogeni, ispirati a filosofie alternative. Si pensi alla Wicca e al New Age:


 	“Il termine "New Age" (letteralmente "nuova era") iniziò a essere diffuso dai mass media statunitensi nei tardi anni Ottanta, per descrivere le forme di controcultura spirituale interessate a pratiche e concetti come la meditazione, il channeling, la reincarnazione, la cristalloterapia, la medicina olistica, l'ambientalismo e numerosi "misteri" di difficile interpretazione come gli UFO o i cerchi nel grano, anche i bambini indaco.


 	Questa corrente di pensiero esisteva certamente già dagli anni settanta, e probabilmente deriva almeno in parte dalla controcultura degli anni sessanta. Le generazioni precedenti erano già arrivate a interessarsi ad alcuni (ma non a tutti) degli elementi principali del "sistema di sistemi di credenze" (o paradigma) della New Age. […] il paradigma New Age prende in seria e attenta considerazione fenomeni che restano ancora difficilmente spiegabili nei termini del metodo scientifico galileiano o comunque controversi, come ad esempio i cerchi nel grano, gli UFO, il channeling” [http://it.wikipedia.org/wiki/New_Age].











 	Uno dei luoghi sacri di queste nuove tendenze era Stonehenge, dove durante tutti gli anni Settanta transitavano le c.d. “carovane di pace” e venivano organizzati concerti liberi, in pieno stile figli dei fiori (saranno poi vietati dal governo britannico negli anni Ottanta, in seguito a ripetuti e cruenti scontri con le forze dell’ordine).


 	Quest’ampio afflato spirituale, e con esso l’ispirazione che aveva generato questa cultura, nel 1980 stava conoscendo un primo importante momento di flessione. Ed ecco che, in un simile contesto, i tre cerchi impressi nell’avena sul podere del signor John Scull assumevano un significato tutto particolare. Certo, non si trattava di luci nel cielo o di oggetti volanti, bensì di tracce al suolo. Siamo però a pochi chilometri da Warminster, che – proprio in virtù de “La Cosa” – era divenuta in quegli anni nota come la “città degli ufo”. Siamo anche vicini a una zona storica e turistica, cioè la famosa collina di gesso dove campeggia il gigantesco ritratto del White Horse (cavallo bianco), a commemorazione della battaglia contro i danesi dell’878 d.C. Ci troviamo inoltre nei pressi di Stonehenge, la cui popolarità è tale da esentarci dal dover spiegare cosa sia e cosa rappresenti. 


 	Così quell’evento dovette sembrare un formidabile appiglio per costruire un’appendice a quel movimento transculturale che sembrava stesse perdendo smalto. Per gli ufologi quelle tracce al suolo rappresentavano un'eccezionale occasione per tornare a cavalcare l’onda. Complice anche l’articolo del “Wiltshire Times”, che accennava – è vero – all’ipotesi dell’atto vandalico, ma non mancava di evidenziare l'inspiegabile assenza di tracce di ingresso o di passaggio verso il campo. Circostanza che avrebbe dovuto escludere l’azione di qualche vandalo, almeno secondo l’erronea assunzione per cui un essere umano, accedendo al terreno, avrebbe dovuto necessariamente lasciare traccia del suo passaggio. Si accennava tuttavia alla possibilità che i vandali avessero usato dei trampoli. Veniva infine pubblicata la fotografia dei “mystery circles” in questione.


 [image: La fotografia apparsa sul “Wiltshire Times” del 15 Agosto 1980]






 






La fotografia apparsa sul “Wiltshire Times” del 15 Agosto 1980.






 


Ecco dunque la prima fotografia di un crop circle di cui si abbia notizia. Mai, fino ad allora, ne era stata pubblicata una. Mai, fino ad allora, ci si era interrogati su questo fenomeno.


 	La notizia destò curiosità e interesse, perché alcune fonti evidenziarono come le spighe risultassero piegate ma non spezzate, mentre i contorni dell’area circolare sembravano netti. I cerchi erano apparentemente perfetti, con la vegetazione allettata in senso rotatorio orario attorno al centro, e non c’erano tracce di accesso al campo.


 	A ben vedere c’erano però ulteriori elementi da dover considerare. [Cfr. “Wiltshire Times”, 15 Agosto 1980, Mystery Circles – Return of The ‘Thing’?”] In primo luogo i tre cerchi si trovavano in zone distinte dell’appezzamento (infatti nella foto è visibile solamente uno di questi cerchi), ed erano stati creati in fasi distinte, in periodi o momenti diversi. Il signor Scull ne aveva visto uno già nel Maggio, e ritenendolo frutto di qualche bravata o atto vandalico non gli diede molto peso. In Agosto, avendo notato gli altri due cerchi (risalenti rispettivamente al 21 e al 31 Luglio) [Paul Füller, Jenny Randles, Misteriose tracce nei campi inglesi, pubblicato su: ufo - Rivista di informazione ufologica n. 8, Aprile 1990 (traduzione E. Russo)], divenne apprensivo e decise di rendere pubblica la notizia. Lo fece il 13 Agosto, solo dopo aver invano presentato reclamo presso la vicina scuola di Fanteria, la quale negò ogni responsabilità. Due giorni dopo sarebbe uscito l’articolo sul “Wiltshire Times”.


 	Ma cosa era successo in quel campo? Era forse atterrato un ufo?


 	Un'eventualità non così peregrina, se è vero che alcuni giornali locali e un settimanale nazionale adottarono titoli che riferivano di "tracce di un'astronave extraterrestre". [Paul Füller, Jenny Randles, op.cit.]


 	Questo caso suscitava curiosità, e in molti cominciarono a porsi domande. Tra questi il meteorologo George Terence Meaden. Il suo interessamento è documentato da Egli stesso in un suo scritto in cui si legge: “Dall’estate del 1980 l’autore ha investigato un intrigante problema scientifico che avrebbe successivamente attratto la curiosità del mondo” [G.T. Meaden, The circles effect and its mysteries, Artetech publishing Company, 1990]. Una conferma si trova nel suo testo più noto del 1991 intitolato “Circles from the sky”, in cui chiarì di essersi interessato al fenomeno proprio dopo aver letto l’articolo del “Wiltshire Times” del 15 Agosto 1980. [Cfr. Andrew Collins, The New Circlemakers: Insights Into the Crop Circle Mystery, pag. 21, 4th Dimensions Press, First A.R.E. Press Edition, march 2009, first published in 1992 by ABC Books. Francesco Grassi, Cerchi nel grano. Tracce d’intelligenza, 2012, pag. 16, edizioni STES].


 	Meaden era un fisico e meteorologo appassionato di astrologia e archeologia. Nel 1974 fondava e dirigeva la “Tornado and Storm Research Organisation” (TORRO), un ente di ricerca specializzato sui tornado, sulle trombe d’aria e sui fulmini globulari. Nell’Ottobre successivo questo ente si dotava di un organo di stampa periodico, il magazine “Journal of Meteorology”, di cui Meaden sarà direttore fino al 2002.


 	Nel 1976 Meaden pubblicava sul “Journal of Meteorology” delle fotografie di una tromba d’aria che aveva appiattito la vegetazione imprimendo al suolo una sorta di agroglifo. Questo episodio dovette irrompere di nuovo nei pensieri di Meaden quattro anni dopo, nel 1980 appunto, quando lesse quest’articolo del “Wiltshire Times”. Allora Meaden avanzò subito l’ipotesi che i tre cerchi rinvenuti nell’appezzamento del signor Scull potevano essere stati generati da agenti meteorologici, in particolare da vortici d’aria. Da quel momento Meaden prese a occuparsi stabilmente del fenomeno dei crop circles, che ormai riteneva correlato alle sue ricerche meteorologiche. Meaden, durante gli anni Settanta, si va convincendo che questi glifi, o cerchi, siano direttamente correlati a fenomeni atmosferici e meteorologici, e in particolare che possano essere generati da vortici che si creano in forma stazionaria nella bassa atmosfera, per poi occasionalmente discendere al suolo (contrariamente ai classici tornado, che a causa delle correnti ascensionali salgono invece dal basso verso l’alto).


 	Tra i primi che s’interessarono a quell’evento vi erano anche due noti ufologi, con approcci radicalmente diversi. Il primo era Ken Rogers, allora direttore della “British Ufo Society”, un piccolo gruppo ufologico che aveva preso le distanze dalla “British UFO Research Association” (BUFORA). Nel 1989 Rogers era anche presidente di un altro gruppo ufologico denominato “Unexplained Society”. [Programma televisivo “The first investigation into the ‘Wessex Triangle’ phenomenon of Crop Circles televised in 1989”, C.Vacher: www.youtube.com/watch?feature=player_embedded&v=Xr_mCsXX62I#!]











 	 Costui viveva nelle vicinanze di Warminster, e negli anni precedenti aveva seguito dappresso gli eventi de “La Cosa”, cominciando dall’Agosto del 1971 a pubblicare la “Warminster ufo Newsletter”. Fin da subito Rogers si disse convinto che quei cerchi al suolo fossero le tracce dell’atterraggio di astronavi aliene.


 	L’altro ufologo era Ian Mrzyglod, personaggio di spicco dell’ufologia ed allora direttore del probe, un’organizzazione di ricerca ufologica molto sobria e moderata (come si evince dal nome stesso: probe significa indagine, ricerca), che godeva di considerevole credito e rispetto sia presso il pubblico sia presso gli addetti ai lavori. Mrzyglod aveva poi fuso il probe con un’altra organizzazione severa e razionale, chiamata “Swindon Centre for ufo Research and Investigation” (SCUFORI), cercando così di affermare un’ufologia coscienziosa, critico-metodica e raziocinante, capace di contrapporsi ad altri gruppi meno riflessivi e più dediti al sensazionalismo o al complottismo. Emulando la TORRO del dottor Meaden, che come detto si era dotata del magazine “Journal of Meteorology”, Mrzyglod diede vita a una rivista periodica che potesse divulgare il pensiero del probe-SCUFORI. La rivista era da lui diretta, e prese il nome di “Probe Report”. Si pose ufficialmente sotto l’egida della BUFORA e in poco tempo ottenne grandi riconoscimenti e attestati di stima. [Cfr. Robert Moore, The Kate Bush “UFO Patron” rumour – The Whole Story].


 	Mrzyglod evidenziò in primo luogo che il contatore geiger non aveva rilevato alcuna radiazione gamma o beta all’interno della formazione, laddove queste radiazioni avrebbero potuto avvalorare un’ipotesi esotica o aliena. In secondo luogo, il “Probe Report” fece notare che quei tre cerchi non erano perfettamente sferici, bensì leggermente ovali - ellittici: i centri effettivi presentavano uno scostamento di circa un metro dai loro centri geometrici. Questo particolare rendeva poco credibile l’ipotesi di un intervento umano-meccanico, perché si riteneva improbabile che qualcuno si fosse preso la briga di complicarsi oltremodo il lavoro. Rendeva altresì improbabile l’ipotesi avanzata da Meaden, poiché un vortice d’aria sarebbe presumibilmente stato sferico, con un centro effettivo corrispondente a quello geometrico.


 	 


 	Quindi cosa era accaduto in quel campo?


Una prima risposta potrebbe essere la seguente: era nato – se non altro a livello mediatico – il fenomeno dei cerchi nel grano, avvolto in un alone di mistero che negli anni futuri si sarebbe esteso a macchia d’olio.














 	II. 1981


 	 


 	Il crop circle di Punchbowl (Cheesefoot Head, Hampshire) [Una foto è visibile all’indirizzo: http://www.world-destiny.org/1981/1981.htm] del 19-20 Luglio 1981 scatenò per la prima volta un interesse mediatico che da quel momento in avanti avrebbe avuto alti e bassi ma sarebbe divenuto durevole, quasi permanente.











 	Le analogie col caso dell’anno precedente erano molteplici: bordi del disegno abbastanza precisi e netti; nessun segno di calpestamento o di accesso al campo da parte di vandali o intrusi; forme non esattamente sferiche bensì leggermente ellitico-ovali. Le tramlines [Termine utilizzato per indicare i solchi lasciati dal passaggio dei mezzi agricoli nel campo (linee rette facilmente visibili in ogni campo coltivato a grano), attraverso le quali è facile introdursi all’interno di una coltivazione senza lasciare tracce del passaggio] erano fuori asse, cioè situate leggermente di traverso rispetto alle formazioni circolari. Si trattava ancora una volta di tre cerchi, ma stavolta ravvicinati tra loro e creati simultaneamente. Subito si levarono innumerevoli voci inneggianti ad ipotesi ufologiche. Indicativo il fatto che a un mese di distanza dall’evento, un articolo del “Southern Evening Echo” ancora trattava l’argomento, ricordando come “un adirato contadino dell’Hampshire ieri ha ridicolizzato le dichiarazioni di un esperto, secondo cui i tre cerchi nel suo terreno potevano essere stati causati da un Ufo” [“Southern Evening Echo”, 25 Agosto 1981].


 	 Tra coloro che simpatizzavano per una spiegazione misteriosa o esotica dell’evento, stavolta non c’era però il celebre e autorevole ufologo Ian Mrzyglod, bensì un nuovo personaggio che allora si affacciava sulla scena, e che di lì a poco sarebbe divenuto altrettanto celebre tra il pubblico, proprio in virtù del suo incrollabile impegno nelle ricerche sui crop circles: Pat Delgado. Arruolato in gioventù nella British Army, questi era un ingegnere progettista elettromeccanico (negli anni Ottanta già pensionato) [Cfr. http://www.colinandrews.net/Research-Dedication-PatDelgado.html] ed un esperto di radar, [William Tuohy, 'Crop Circles' Their Prank, 2 Britons Say:  The scientific puzzle may have been solved, in “Los Angeles Times”, September 10, 1991] il cui nome cominciò a comparire pubblicamente proprio nel 1981, in occasione del dibattito scaturito attorno a questo cerchio nel grano. Egli fu tra i primi investigatori sul luogo, e tra i primi ad avvisare la stampa. [Secondo il BLT Research Group Inc. (noto gruppo di ricerca specializzato sui cerchi nel grano): “Nel 1981 Pat Delgado fu la prima persona ad informare la stampa britannica dell’esistenza del fenomeno dei cerchi nel grano” (http://www.BLTresearch.com/robbert/delgadochorley.php). La notizia trova ulteriore conferma nel libro del 1989 di P. Delgado e C. Andrews, Circular Evidence : A Detailed Investigation of the Flattened Swirled Crops] .











 	L’approccio di Delgado sembrava però – sia in assoluto che rispetto a quello di Mrzyglod – più epidermico e scandalistico. Jennifer Randles e Paul Füller (pionieri degli studi sui cerchi nel grano e membri della BUFORA) racconteranno come: “In un articolo pubblicato sulla rivista ufologica Flying Saucer Review (FSR) , Delgado sostenne la sua convinzione che "i cerchi potevano essere stati causati solo da qualcosa che era sceso nel campo dall'alto". Ma quale era stata la prima azione di Delgado, dopo aver "scoperto" i cerchi? Cercare la consulenza di un meteorologo? Far analizzare dei campioni? No: telefonare alle sedi locali delle due principali reti televisive (la BBC e la ITV) per promuovere un servizio sull'argomento, sostenendo una correlazione ufologica nella forma di un allineamento fra i cerchi del 1981 ed un caso di incontro ravvicinato avvenuto nella zona... nel 1976! ” [Paul Füller, Jenny Randles, op.cit.].


 	Sull’altra sponda del crop circle la teoria meteorologica del Dott. Meaden già prestava il fianco a qualche critica. Delgado infatti, in questa occasione, aveva vita facile nel mettere in risalto come nessun vortice naturale avrebbe potuto realizzare ben tre cerchi distinti e allineati, contemporaneamente. 


 	Ciò nondimeno lo scienziato non smise di riporre una cieca fiducia nelle sue idee, tentando semmai di adattarle alla fenomenologia che – di volta in volta – si trovava di fronte. Così Meaden avrebbe argomentato che una formazione triplice non escludeva affatto l’eventualità dell’azione degli agenti atmosferici (in specie turbini o tornado). Una perturbazione atmosferica, in concomitanza con alcune caratteristiche morfologiche del terreno (qui siamo in pendenza, in una zona concava) avrebbe potuto causare una sorta di instabilità in un vortice, e sarebbe stata a suo avviso compatibile con l’accaduto. Meaden inoltre osservava che i vortici si formano frequentemente a gruppi, a volte anche con strutture geometriche complesse. Faceva anche osservare come, nel 1976, vi era stata una piccola tromba d’aria – da lui opportunamente documentata – che nell’arco di tre minuti si era spostata lentamente in modo orizzontale, creando al suolo degli appiattimenti quasi circolari. Questo avveniva in un terreno già mietuto, laddove invece su un terreno ancora da mietere le tracce sarebbero state certamente più uniformi, grazie alla resistenza opposta dalla piantagione stessa, che avrebbe contenuto lo spostamento laterale del vortice. 


 	Meaden, in questa fase, prese anche contatti con Mrzyglod, e si prestò a collaborare con il probe. I due decisero così che, l’anno successivo, avrebbero effettuato degli appostamenti di osservazione nelle due zone in cui erano stati rinvenuti i due primi casi, per indagare se all’origine di quei cerchi sarebbe potuto essere un vortice o meno.


Si può certamente dire che, nell’estate del 1981, il fenomeno era ormai di dominio pubblico, e sembrava ricevere le prime attenzioni da parte dei media. Questo non ne faceva un fenomeno di massa, essendo invece piuttosto relegato ai margini e sconosciuto ai più. Tuttavia si stavano già delineando due-tre scenari interpretativi, all’ombra dei quali si muovevano i rispettivi teorizzatori e i loro seguaci. Da un lato si faceva strada a colpi di gomito una corrente ufologica, capitanata da Delgado e composta per lo più da entusiasti fortemente propensi ad una interpretazione esotica dei cerchi. Per comodità, d’ora in avanti, ci riferiremo a questa corrente chiamandola convenzionalmente la fazione degli entusiasti o dei believers, talvolta impropriamente detti anche croppies. [Col termine croppies ci si riferisce più propriamente a tutti gli entusiasti dei cerchi nel grano, intesi come “il popolo dei cerchi”, coloro che vanno in peregrinaggio o in visita nei cerchi, e che solitamente (ma non necessariamente) credono alla misteriosità del fenomeno o ad una sua origine extra-terrena]. Dall’altro una fazione naturalista-meteorologica, più di nicchia, più scientifica, capitanata dal dott. Meaden, era affiancata anche da alcuni ricercatori ed ufologi aperti a più possibilità, ma particolarmente rigorosi e moderati (la BUFORA, Mrzyglod, Füller e Randles su tutti). Questa corrente, che convenzionalmente chiameremo d’ora in avanti dei coscienziosi o dei naturalisti, non riusciva però a far pienamente breccia nell’opinione pubblica. Al centro si collocava una foltissima schiera di indifferenti o di scettici, che vedevano nei crop circles delle semplici azioni vandaliche realizzate da qualche buontempone.














 	III. 1982-83


 	 


 	In un primo momento quella del 1982 aveva tutta l’aria di essere una stagione transitoria, affatto foriera di grandi novità o cambiamenti. Di conseguenza i giornali sembravano dedicare le loro attenzioni ad altro. Almeno fino al 10 Agosto, quando un lettore della rivista “The Unexplained”, dopo aver letto un articolo di Mrzyglod sui cerchi nel grano, informò l’autore dell’articolo della presenza di un crop circle visibile solamente dalla cima della collina di Cley Hill (nelle immediate vicinanze di Warminster). A fine Agosto Mrzyglod si recò sul posto, ove poté effettivamente visionare quella formazione. Era un semplice cerchio, del diametro di circa diciassette metri. Nel compiere quel tragitto per cercare il crop circle segnalatogli, Mrzyglod ne aveva però scoperto un altro più grande in un campo adiacente. Essendo già stato mietuto, l’ufologo si adoperò per parlare con il proprietario del terreno, dal quale venne a sapere che in quella località erano stati spesso osservati dei mulinelli di vento, che a volte avevano lasciato anche tracce circolari sul grano. Gli venne anche mostrata una di queste tracce, del diametro di circa cinque metri. [Paul Füller, Jenny Randles, op.cit.].


 	Questa scoperta diede a Meaden e al probe l’ottimismo necessario per insistere su questa pista, e per programmare una nuova campagna di osservazione per l’anno seguente. 


 	La situazione rimase sostanzialmente invariata fino alla primavera del 1983, allorché comparve sulla scena un nuovo personaggio, il cui nome sarebbe divenuto presto conosciuto come quello di un pionieristico ricercatore in questo settore: Colin Andrews. Era un ex ufficiale dell’esercito, allora funzionario governativo locale e ingegnere elettrico presso la Test Valley Borough Council, nonché appassionato di rabdomanzia, fotografia, fenomeni misteriosi [www.colinandrews.net/Biography.html], infine magazziniere [Secondo l’autorità distrettuale Gary Kandinsky, in “The Crop Watcher”, Issue 18].











 


 	Andrews stava effettuando uno spostamento in macchina per motivi di lavoro, quando dai finestrini vide qualcosa di sbalorditivo. Era incappato nel crop circle rinvenuto il 19 Giugno 1983 presso Cheesefoot Head, vicino Winchester, nell’Hampshire [Andrews ha sempre detto di aver iniziato la sua attività di ricercatore nel Luglio del 1983 (mese in cui pure furono ritrovate altre due formazioni con la stessa configurazione), ma la località (Cheesefoot Head) e un insieme di altri dettagli (il fatto che lo abbia visto dalla strada, e che i cerchi esterni fossero molto piccoli rispetto a quello centrale), fanno pensare indubitabilmente che si trattasse della formazione di fine Giugno. Probabilmente era già Luglio quando Andrews la avvistò]. Quella data segna l’ingresso di Andrews nel controverso mondo dei cerchi nel grano, ma rappresenta anche un altro evento di una certa rilevanza. Quel crop circle aveva una forma mai vista fino ad allora, più complessa rispetto alle precedenti. Era la prima formazione quintupla, composta da cinque cerchi disposti a croce celtica.


   [image: Immagine estratta dal video “Colin Andrews - Crop Circles”]








Immagine estratta dal video “Colin Andrews - Crop Circles”:www.youtube.com/watch?v=NimH6iLaB4k













 - Lic YouTube standard – user Atlantykron.






 


Andrews disse che quella furtiva occhiata fuori dai finestrini dell’auto avrebbe cambiato radicalmente la sua vita. Rimase impressionato dalla simmetria e dalla precisione dei cerchi della formazione, e dal fatto che il grano – sebbene allettato – sembrava non aver subito danni. Rimase anche colpito dalla assenza di qualsiasi traccia di passaggio o di accesso al campo. Un dettaglio, quest’ultimo, tanto più rimarchevole in quanto quel pittogramma si trovava in un appezzamento agricolo in cui non vi erano le famigerate tramlines (solchi lasciati dai mezzi agricoli). Pensò quindi che sarebbe stato impossibile, per chiunque, accedere all’interno del campo senza lasciare tracce visibili. Inoltre i quattro cerchi perimetrali erano allineati con i quattro punti cardinali, ed avevano un andamento spiraliforme in senso orario. Il cerchio più grande, centrale, aveva invece un andamento in senso antiorario. La sera stessa Andrews tornò sul luogo della scoperta, munito di macchina fotografica per scattare delle istantanee. Rapito dal fascino di quel misterioso disegno, i giorni seguenti vi tornò di nuovo, cercando di parlare con il proprietario del terreno, con le autorità locali e con le persone che vivevano nel vicinato. Poi decise di mettersi in contatto con le due persone che forse ne sapevano di più su quel che stava succedendo: Pat Delgado e Terence Meaden.



 	I due infatti avevano già perlustrato il campo. Delgado era stato avvisato da alcuni amici, si era precipitato sul posto per fotografare la traccia e subito dopo – come nel 1981 – aveva per primo informato la stampa e le televisioni, riuscendo ad ottenere una buona risonanza mediatica [Paul Füller, Jenny Randles, in op. cit.]. Anche il meteorologo, più discretamente, aveva già fatto i suoi rilievi e preso i suoi appunti.


 	Delgado, Meaden, e Andrews fecero conoscenza in quei giorni di Luglio, e da allora gli incontri tra di loro si fecero sempre più frequenti. Iniziò una fruttuosa collaborazione: “iniziammo a lavorare come un team” [Intervista Krshanna Duran, cit.] – disse Andrews. 


 	Anche il “Circles Phenomenon Research International” (CPRI), che Andrews disse di aver fondato proprio nel 1983, era all’inizio un “piccolo team che lavorava insieme quotidianamente” [A NHNE Special Interview. Crop Circles: Colin Andrews & Joyce Murphy. Monday, September 30, 1996. Interviewed by James Gregory & David Sunfellow (http://www.nhne.com/interviews/intandrewsmurphy.html)]. Dell’ormai estinto CPRI, restano notorie – tra gli addetti ai lavori – le semestrali Newsletter inviate a tutti gli iscritti dal 1992 (poi sostituite dal 1999 da un periodico a pagamento), [Cfr. http://www.cropcircleconnector.com/CPRI/CPRIletter.html] con le quali erano pubblicati regolari aggiornamenti e dettagli su nuovi casi e sulle attività di ricerca portate avanti da Andrews e colleghi. Secondo alcuni detrattori, fino almeno al 1986 Andrews non era solito partecipare alla ricerca attiva, né svolgere sopralluoghi. Non era neppure possibile considerarlo un ricercatore ma al più un neofita, e di certo non poteva presiedere a nessuna organizzazione, specie internazionale. Füller e Randles in effetti, in un loro articolo intitolato “Misteriose tracce nei campi inglesi”, scrissero che non si era mai visto Andrews nei campi di grano prima del 1986, e che la CPRI venne fondata da Delgado e Andrews solo nel 1987. Jim Schnabel (un circlemaker molto informato che sarebbe emerso negli anni Novanta) sostiene che lo “sciamano” Colin Andrews sarebbe divenuto un ricercatore solo in seguito alla sua partecipazione al simposio tenuto dalla BUFORA nel 1986. Fu nel Luglio di quell’anno che Andrews telefonò a Meaden chiedendogli di poter far parte del suo gruppo di ricerca [Jim Schnabel, Round in Circles: Poltergeists, Pranksters, and the Secret History of the Cropwatchers, Prometheus Books, 1993, p. 37, p. 137 (Cfr. anche “The Crop Watcher”, Issue 18)].











 	Sempre a detta di Andrews, la CPRI avrebbe avuto uffici in Canada, Giappone, Australia, Stati Uniti e Gran Bretagna. 


 	In ogni caso il nome altisonante, e la sua dimensione internazionale, non traggano in inganno il lettore. Per quanto possa apparire insolito, queste organizzazioni (come abbiamo motivo di credere sia stata la CPRI) nascono spesso da un accordo verbale e da una dichiarazione di intenti fra quattro amici seduti ad un tavolo. Il giorno dopo si crea una mail e ci si presenta come neo-costituita associazione. Se i costituenti sono – come in questo caso – persone già note nel settore, l’impatto è comunque soddisfacente, ed il riconoscimento immediato. Inoltre erano molte le organizzazioni con cui Delgado - e di riflesso Andrews - aveva già contatti, e molte altre si sarebbero costituite successivamente Si pensi alla Flying Saucer Review, alla BUFORA, alla British Ufo Society, e poi al “Centre For Crop Circle Studies” (CCCS). Quest’ultimo era presieduto da George Wingfield e poi da George Bishop, altri due ricercatori che furono gli editori del magazine dedicato ai cerchi nel grano “The Circular”, e che – come vedremo – avrebbero avuto un ruolo di un certo rilievo negli anni a venire. Il CCCS inoltre aveva tentacoli all’estero, ad esempio negli Stati Uniti, tramite Doug Rogers. C’era poi la rivista “The Cereologist”, edita da John Sayer e per un certo periodo co-edita da George Wingfield e avente come consulenti - tra gli altri - due fedelissimi della corrente degli entusiasti, cioè Don Tuersley e Delgado stesso. I contatti col Giappone erano tenuti da Meaden a livello universitario (ufficialmente era una canale estraneo al team), ma anche dal gruppo di Andrews tramite Masao Maki, uno studioso di metafisica e fenomeni insoliti, che aveva indagato a fondo il fenomeno dei guru in India e della chirurgia psichica in Brasile [Simeon Hein, Opening Minds: A Journey of Extraordinary Encounters, Crop Circles, and Resonance, edited by Jennifer Quinn, Publisher’s Cataloging-in-Publication p.140], e che era poi rimasto affascinato dai cerchi nel grano. Quest’ultimo era inoltre proprietario del locale-ristorante Sushi Zanmai in Colorado (il logo del suo ristorante fu riprodotto nel crop circle di Beckhampton del Luglio 2001) [Cfr. www.mountbaldy.com/openingminds/pictures/]. In Canada invece i maggiori contatti sarebbero passati tramite la ricercatrice Judy Arndt e il “Canadian Crop Circle Research Network” (CCCRN), fondato da Paul Scott Anderson. E potremmo continuare. Alcuni di questi organismi non esistevano ancora nel 1983, ma successivamente avrebbero avuto una collaborazione con quello che potremmo chiamare il team Andrews-Delgado, il quale già allora si apprestava a monopolizzare la scena. Tanto che chiunque studiasse l’argomento dei crop circles, dal 1983 in avanti, sarebbe venuto presto a conoscenza dei loro nomi, e chiunque si fosse ritagliato un ruolo attivo di ricerca probabilmente sarebbe venuto in contatto con loro. Evidentemente quindi, con il trascorrere degli anni e il rinnovato impegno da parte dei fondatori da un alto, e dall’altro con il grande successo mediatico che il tema dei cerchi nel grano avrebbe riscosso, la dichiarazione di Andrews (rilasciata in una intervista del 1996) risulta – anno più, anno meno - sostanzialmente credibile.











 	Torniamo invece al ristretto team iniziale. Formalmente ne facevano parte – oltre ad Andrews – anche il dott. Meaden (che ne sarebbe uscito definitivamente cinque anni dopo per divergenti vedute) [http://www.colinandrews.net/Research-Dedication-PatDelgado.html: “Pat Delgado, Busty Taylor, myself and Don Tuersley inspecting a new crop circle in Hampshire, England during 1989. Dr. Terence Meaden, the missing member of our original team, was by this time feeling less comfortable with the views we expressed in public”], Pat Delgado e Don Tuersley. Di quest’ultimo si sa pochissimo: era un “signwriter” (settore cartellonistica ed insegne) in pensione. Per un certo periodo lavorerà come consulente del “The Cereologist”. Colin Andrews lo definisce “un entusiasta, che accompagnava il CPRI-team nei campi negli anni ottanta”. [C. Andrews, S. Spignesi, op. cit., p. 200]. Nel 1985 alla congrega si sarebbe aggiunto Busty Taylor, di cui diremo più avanti.











 	Inizialmente era di fatto un triumvirato (Delgado-Meaden-Andrews), i cui membri tuttavia non giocavano a carte scoperte. Sappiamo infatti che Meaden (l’unico con un curriculum scientifico almeno parzialmente attinente al suo ruolo) il 9 Luglio aveva scoperto un pittogramma presso Cley Hill (Warminster), ma decise di portare avanti le rilevazioni e gli studi insieme al probe senza rendere pubblica la notizia, né avvisare Delgado e Andrews [C. Andrews, S. Spignesi, op. cit., p. 200] (il che, probabilmente, sarebbe coinciso con l’arrivo dei giornalisti). Un team – se tale poteva chiamarsi - destinato a spezzarsi in due, minato da una lotta intestina che nelle schermaglie iniziali era latente e non si palesava ancora apertamente, ma non avrebbe tardato a manifestarsi: Delgado e Andrews da un lato, che condividevano lo stesso entusiasmo e la stessa simpatia verso ipotesi extra-terrestri, ma che al tempo stesso erano reciprocamente gelosi l’uno dell’altro [Secondo Jim Schnabel (Cfr. op. cit.), Andrews e Delgado erano in competizione e nutrivano una intrinseca reciproca gelosia e antipatia]; e Meaden dall’altro, che anche di fronte ad una formazione-quintetto non rinunciava alla sua scienza meteorologica. I primi avevano molte frecce al loro arco, che si accrescevano ogni qual volta veniva rinvenuto un nuovo pittogramma, sempre più geometricamente complesso rispetto ai precedenti. Alla lunga questo incremento di complessità diventerà per loro un boomerang, perché – come vedremo – a distanza di anni diverrà un formidabile strumento per sostenere la matrice umana e artistica del fenomeno. In quel momento però le formazioni complesse significavano sostanzialmente un automatico ridimensionamento delle teorie concorrenti: nessun vandalo, come nessun tornado, avrebbe potuto creare simili disegni. Per affossare l’ipotesi del vandalismo, o comunque dell’opera umana, si sottolineava sempre l’inaccessibilità al campo e la mancanza di tracce di accesso/passaggio (che oggi sappiamo essere un elemento molto relativo ed eludibile). Per avvalorare viceversa l’ipotesi della presenza di anomalie misteriose si iniziava già da allora ad esaltare la ricorrenza di alcune vicende e circostanze che sarebbero poi successivamente divenute delle autentiche leggende metropolitane: il latrare di cani durante la notte nella zona interessata dalla formazione dei crop circles, i malori (nausea, vomito, euforia, eruzioni cutanee) di uomini e animali che si trovano all’interno della formazione stessa. Si iniziava così a instillare sistematicamente il morbo delle anomalie insolite che “sembravano accompagnare le formazioni – cani nel vicinato avrebbero abbaiato incessantemente dalle 2 alle 4 di notte, poche ore prima che un cerchio nel grano fosse ritrovato nelle vicinanze; animali che si addentravano in nuove formazioni hanno vomitato; sfere di luce arancioni furono avvistate; strani rumori simili al fruscio di energia elettrica venivano ascoltati e poi registrati; rapporti e testimonianze ufologiche precedevano la comparsa di cerchi nel grano …” [Freddy Silva, Crop Circles: The Formative Years, 1972- 89 (http://www.cropcirclesecrets.org/crop_circles_early.html)]. È proprio a partire da questa formazione del 1983 che tutti questi elementi imponderabili, soggettivi, effimeri, fecero la comparsa sulla scena. Probabilmente non è casuale la concomitanza con l’avvento sulla scena dell’entusiastico Andrews, che alcuni media dipingeranno – negli anni seguenti – come un eccentrico propugnatore della natura ufologica dei cerchi realizzati da omini verdi con le antenne e il viso ovale. Jim Schnabel, in un suo libro, dichiarerà che Andrews credeva di aver un impianto alieno nella testa [Jim Schnabel, op.cit., p. 84 (Cfr. anche “The Crop Watcher”, Issue 17)]. Andrews invece dirà a sua difesa che la stampa, i media, il pubblico, non erano ancora adeguatamente preparati per ciò ch’Egli suggeriva [Colin Andrews, Stephen J. Spignesi, op.cit., ThePath/29]. Ciò rende l’idea di quanto fosse diretto ed impetuoso, anche sfrontato, il suo approccio, e di quali fossero le sue speranze ed aspettative, che – in un simile quadro – rischiavano di trasformarsi in solidi preconcetti. Del resto, tra i crop circles e Andrews fu amore a prima vista: “Nel Luglio 1983 vidi qualcosa di molto insolito e subito irresistibile-avvincente; qualcosa che sembrava esistere al di fuori dei confini delle scienze meccaniche […] Ero intrigato e la mia curiosità sia personale che scientifica fu immediatamente carpita” [Colin Andrews, Stephen J. Spignesi, op.cit., ThePath/29]. Negli anni successivi questa curiosità e questo intrigo, lungi dal venir meno, si sarebbero rafforzati.











 	 Per avere però campo libero “al di fuori dei confini delle scienze”, bisognava prevalere sull’ipotesi concorrenziale e alternativa dei vortici naturali. Si faceva così leva sui temi della complessità delle formazioni, della molteplicità dei cerchi, sul loro allineamento, sull’allineamento con i punti cardinali: tutti elementi che non potevano essere frutto di un turbine di vento, a meno che questo turbine non avesse una propria coscienza o intelligenza, non fosse insomma scientemente e sapientemente manovrato. Era proprio questo retropensiero il collante che sostanzialmente teneva ancora insieme delgadoniani e meadeniani, impedendo alle loro divergenze di sfociare in un aperto scontro. Gli entusiasti ascoltavano Meaden e le sue ipotesi, rifiutandone l’aspetto dello spontaneismo naturale. Molti anni dopo, Nancy Talbott, che in certa misura rappresenterà la seconda generazione di quel raggruppamento che per comodità definiamo degli entusiasti o dei believers, dirà che l’ipotesi di Meaden era un primo passo verso la comprensione di ciò che stava succedendo, e che di erroneo c’era probabilmente l’idea che tale sistema spiraliforme plasmatico fosse un evento naturale e spontaneo. Viceversa esso avrebbe potuto essere generato, diretto, o accompagnato da altre forze o energie misteriose [Cfr. Leonardo Dragoni, Cerchi nel grano. Tesi e confutazioni di un fenomeno discutibile].


 	“Sistema spiraliforme plasmatico”. Si, perché nel frattempo il dott. Meaden andava perfezionando la sua teoria, adattandola alla fenomenologia circostante. Così si andava convincendo che all’origine di questi cerchi era un nuovo tipo di vortice, fino a quel momento sconosciuto alla stessa meteorologia, che avrebbe caratteristiche analoghe a quelle dei fulmini globulari e sarebbe costituito da plasma. 


 	 Certo la sensazione che Meaden cominciasse ad arrampicarsi sugli specchi prendeva corpo. Del resto se un semplice cerchio poteva essere ancora spiegato con l’azione di un vortice, diventava complesso spiegare che una formazione quintupla, con i quattro satelliti allineati ai punti cardinali, potesse essere causata dallo stesso vortice. A tal proposito Egli fornì la stessa spiegazione che era stato in qualche modo costretto a fornire due anni prima nell’occasione della tripletta di Cheesefoot Head del 1981. In una trasmissione televisiva che si svolgerà nel 1991, Meaden dichiarerà che sembrava: “molto probabile che un quintetto di cerchi non potesse essere formato in altro modo se non attraverso la rottura al momento dell’impatto al suolo da parte di un vortice che conteneva in sé quattro vortici più piccoli” [Trasmissione Tv “The strange case of the crop circles” – channel 4, Equinox – Juniper Productions, 1991]. Oggettivamente complicato da credere. Era più facile credere, insieme ad un believer come Freddy Silva, che: “il fenomeno mostrava una reazione intelligente ai pensieri e alle teorie dei ricercatori, sia per comunicare che per portarli verso una direzione predeterminata: quando loro dicevano che le formazioni erano causate da vortici di vento ai lati delle colline, i cerchi nel grano si spostarono in zone piatte ed aperte…” [Freddy Silva, Crop Circles: The Formative Years, 1972- 89]. Vedremo più avanti come una reazione intelligente ai pensieri e alle teorie dei ricercatori sembrava effettivamente esserci, ma si trattava con ogni probabilità di un’intelligenza piuttosto diversa (perché totalmente umana) rispetto a quella che si sarebbe aspettato Silva.


 	Torniamo però a quell’estate del 1983. Nel solo mese di Luglio vi furono altre tre formazioni quintuple, una nell’Oxfordshire (Wantage) e due sempre nello Wiltshire (Bratton e Warminster). A quel punto la stampa nazionale tornò prepotentemente ad interessarsi del fenomeno. Anche in ragione del fatto che nel mese di Agosto solitamente le notizie scarseggiano, e tutto diviene utile per riempire le pagine dei giornali. Gli inglesi chiamano “silly season” quella stagione (generalmente da metà Luglio a metà Settembre) durante la quale il Parlamento e il Palazzo di Giustizia non sono operativi, e durante la quale emerge nei media (gioco-forza) una tendenza a riportare notizie frivole. Da noi succede qualcosa di simile durante l’estate, e durante i cosiddetti governi balneari. Ebbene quell’Agosto del 1983 in Inghilterra fu a tutti gli effetti una “silly season”, dominata in gran parte dall’argomento dei cerchi nel grano, che rispondeva perfettamente alle esigenze. 


 	Ma qualche giornale andò oltre. Il “Daily Mirror” pagò tal Francis Shepherd per replicare, presso Bratton, una precedente formazione quintupla apparsa nel Surrey, e a suo tempo documentata dal concorrente “Daily Express”. Shepherd entrò nel campo utilizzando dei trampoli e realizzò una formazione a croce celtica quintupla, con un sottile anello che congiungeva tra loro i cerchi perimetrali. Utilizzò delle semplici catene legate attorno ad un piolo. Scopo del “Daily Mirror” era capire se chiunque, senza essere scoperto, potesse realizzare un pittogramma complesso. Ed era anche quello di mettere in imbarazzo il quotidiano concorrente “Daily Express”, che stava trattando in modo approfondito il tema dei cerchi nel grano, promulgando presunti scoop. Il tentativo fallì, perché Bob Rickard, allora editore della rivista “Fortean Times” notò dei segni di intrusione, e rilevò come i bordi esterni dei cerchi fossero imprecisi e dozzinali. Messo alle strette, Shepherd confessò [Noyes, R., ed., The Crop Circle Enigma: Grounding the phenomenon in science, culture and metaphysics, Bath, Gateway Books, 1990, p. 20], e la notizia finì per rafforzare la fazione dei believers. Non andrebbe comunque sottovalutato il fatto che un comune individuo, dotato di generici strumenti improvvisasti, era già riuscito nel 1983 a realizzare di fatto un crop circle. Ad una attenta osservazione era poi risultato impreciso, con qualche sbavatura, e con alcuni segni di intrusione. Ma era riuscito.
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